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Disposizioni urgenti per la dignità dei lavoratori e delle imprese. [Decreto Dignità] 

Convertito in legge, con modifiche, dalla Legge 09.08.2018, n. 96  

con decorrenza dal 12.08.2018. 
 

 

Preambolo 
 
 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione; 

Ritenuta la straordinaria necessità e urgenza di attivare con immediatezza misure a tutela della 

dignità dei lavoratori e delle imprese, introducendo disposizioni per contrastare fenomeni di 

crescente precarizzazione in ambito lavorativo, mediante interventi sulle tipologie contrattuali e sui 

processi di delocalizzazione, a salvaguardia dei livelli occupazionali ed operando semplificazioni 

fiscali per professionisti e imprese; 

Ritenuta la straordinaria necessità e urgenza di introdurre strumenti volti a consentire un efficace 

contrasto alla ludopatia; 

Ritenuta la straordinaria necessità e urgenza di adottare misure ai fini del regolare inizio dell'anno 

scolastico 2018/2019; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 2 luglio 2018; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e dei Ministri dello sviluppo economico, del 

lavoro e delle politiche sociali e dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il 

Ministro dell'economia e delle finanze; 

EMANA 

il seguente decreto-legge: 

  



 
CAPO I  

MISURE PER IL CONTRASTO AL PRECARIATO 
 

 

Articolo 1 
Modifiche alla disciplina del contratto di lavoro a tempo determinato 

 

1. Al decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, sono apportate le seguenti modificazioni: 

0a) all’articolo 2, comma 2, dopo la lettera d-bis) è aggiunta la seguente: 

“d-ter) alle collaborazioni degli operatori che prestano le attività di cui alla legge 21 marzo 2001, n. 

74”. (1) 

a) all'articolo 19: 

1) il comma 1 è sostituito dal seguente: 

«1. Al contratto di lavoro subordinato può essere apposto un termine di durata non superiore a 

dodici mesi. Il contratto può avere una durata superiore, ma comunque non eccedente i 

ventiquattro mesi, solo in presenza di almeno una delle seguenti condizioni: 

a) esigenze temporanee e oggettive, estranee all'ordinaria attività, ovvero esigenze di sostituzione 

di altri lavoratori; 

b) esigenze connesse a incrementi temporanei, significativi e non programmabili, dell'attività 

ordinaria.»;  

1-bis) dopo il comma 1 è inserito il seguente: 

“1-bis. In caso di stipulazione di un contratto di durata superiore a dodici mesi in assenza delle 

condizioni di cui al comma 1, il contratto si trasforma in contratto a tempo indeterminato dalla data 

di superamento del termine di dodici mesi”. 

2) al comma 2, primo e terzo periodo, la parola «trentasei» è sostituita dalla seguente: 

«ventiquattro»; 

3) il comma 4 è sostituito dal seguente: 



«4. Con l'eccezione dei rapporti di lavoro di durata non superiore a dodici giorni, l'apposizione del 

termine al contratto è priva di effetto se non risulta da atto scritto, una copia del quale deve essere 

consegnata dal datore di lavoro al lavoratore entro cinque giorni lavorativi dall'inizio della 

prestazione. L'atto scritto contiene, in caso di rinnovo, la specificazione delle esigenze di cui al 

comma 1 in base alle quali è stipulato; in caso di proroga dello stesso rapporto tale indicazione è 

necessaria solo quando il termine complessivo eccede i dodici mesi.»; (2) 

b) all'articolo 21: 

1) prima del comma 1, è inserito il seguente: 

«01. Il contratto può essere rinnovato solo a fronte delle condizioni di cui all'articolo 19, comma 1. 

Il contratto può essere prorogato liberamente nei primi dodici mesi e, successivamente, solo in 

presenza delle condizioni di cui all'articolo 19, comma 1. In caso di violazione di quanto disposto 

dal primo e dal secondo periodo, il contratto si trasforma in contratto a tempo indeterminato. I 

contratti per attività stagionali, di cui al comma 2 del presente articolo, possono essere rinnovati o 

prorogati anche in assenza delle condizioni di cui all'articolo 19, comma 1.»;  

2) al comma 1, la parola «trentasei», ovunque ricorra, è sostituita dalla seguente: «ventiquattro», 

la parola «cinque» è sostituita dalla seguente: «quattro» e la parola «sesta» è sostituita dalla 

seguente: «quinta»; (2) 

c) all'articolo 28, comma 1, le parole «centoventi giorni» sono sostituite dalle seguenti: 

«centottanta giorni». 

2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano ai contratti di lavoro a tempo determinato stipulati 

successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto, nonché ai rinnovi e alle 

proroghe contrattuali successivi al 31 ottobre 2018. (3) 

3. Le disposizioni di cui al presente articolo, nonché quelle di cui agli articoli 2 e 3, non si applicano 

ai contratti stipulati dalle pubbliche amministrazioni, ai quali continuano ad applicarsi le disposizioni 

vigenti anteriormente alla data di entrata in vigore del presente decreto. 

  
----- 
(1) La presente lettera è stata inserita dall'allegato alla legge di conversione, L. 09.08.2018, n. 96 con decorrenza dal 
12.08.2018. 
(2) La presente lettera è stata così modificata dall'allegato alla legge di conversione, L. 09.08.2018, n. 96 con decorrenza 
dal 12.08.2018. 
(3) Il presente comma è stato così modificato dall'allegato alla legge di conversione, L. 09.08.2018, n. 96 con decorrenza 
dal 12.08.2018. 

 
 



 

 
Articolo 1 Bis 

 
Esonero contributivo per favorire l'occupazione giovanile 

 

1. Al fine di promuovere l’occupazione giovanile stabile, ai datori di lavoro privato che negli anni 

2019 e 2020 assumono lavoratori che non hanno compiuto il trentacinquesimo anno di età, cui si 

applicano le disposizioni in materia di contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato a 

tutele crescenti di cui al decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 23, è riconosciuto, per un periodo 

massimo di trentasei mesi, l’esonero dal versamento del 50 per cento dei complessivi contributi 

previdenziali a carico del datore di lavoro, con esclusione dei premi e contributi dovuti all’Istituto 

nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro, nel limite massimo di 3.000 euro su 

base annua, riparametrato e applicato su base mensile. 

2. L’esonero di cui al comma 1 spetta con riferimento ai soggetti che alla data della prima 

assunzione per la quale si applica l’incentivo non hanno compiuto il trentacinquesimo anno di età e 

non sono stati occupati a tempo indeterminato con il medesimo o con altro datore di lavoro. Non 

ostano al riconoscimento dell’esonero gli eventuali periodi di apprendistato svolti presso un altro 

datore di lavoro e non proseguiti in rapporto di lavoro a tempo indeterminato. 

3. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 

dell’economia e delle finanze, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 

legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le modalità di fruizione dell’esonero di cui 

al comma 1. 

4. Agli oneri derivanti dai commi 1 e 2, valutati in 31,83 milioni di euro per l’anno 2019, in 111,52 

milioni di euro per l’anno 2020, in 162,62 milioni di euro per l’anno 2021, in 134,02 milioni di euro 

per l’anno 2022, in 54,32 milioni di euro per l’anno 2023 e in 3,23 milioni di euro per l’anno 2024, e 

a quelli derivanti dal comma 5, pari a 6,97 milioni di euro per l’anno 2019, a 0,48 milioni di euro per 

l’anno 2020, a 2,88 milioni di euro per l’anno 2021, a 16,38 milioni di euro per l’anno 2022, a 6,08 

milioni di euro per l’anno 2023, a 44,37 milioni di euro per l’anno 2024 e a 46,8 milioni di euro 

annui a decorrere dall’anno 2025, si provvede: 

a) quanto a 27,8 milioni di euro per l’anno 2020, a 48,5 milioni di euro per l’anno 2021, a 33,4 

milioni di euro per l’anno 2022, a 13,6 milioni di euro per l’anno 2023 e a 0,8 milioni di euro per 

l’anno 2024, mediante le maggiori entrate di cui ai commi 1 e 2; 



b) quanto a 38,8 milioni di euro per l’anno 2019, a 84,2 milioni di euro per l’anno 2020, a 117 

milioni di euro per ciascuno degli anni 2021 e 2022 e a 46,8 milioni di euro annui a decorrere 

dall’anno 2023, mediante quota parte delle maggiori entrate di cui all’articolo 9, comma 6. 

5. Il Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all’articolo 10, comma 5, del 

decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 

2004, n. 307, è incrementato di 6,97 milioni di euro per l’anno 2019, di 0,48 milioni di euro per 

l’anno 2020, di 2,88 milioni di euro per l’anno 2021, di 16,38 milioni di euro per l’anno 2022, di 6,08 

milioni di euro per l’anno 2023, di 44,37 milioni di euro per l’anno 2024 e di 46,8 milioni di euro 

annui a decorrere dall’anno 2025. 

6. Al fine di garantire la neutralità sui saldi di finanza pubblica, l’Istituto nazionale della previdenza 

sociale provvede al monitoraggio trimestrale degli oneri di cui ai commi 1 e 2 e comunica le relative 

risultanze al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell’economia e delle 

finanze entro il mese successivo al trimestre di riferimento, anche ai fini dell’adozione delle 

eventuali iniziative da intraprendere ai sensi dell’articolo 17 della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 

(1) 

----- 

(1) Il presente articolo è stato inserito dall'allegato alla legge di conversione, L. 09.08.2018, n. 96 con decorrenza dal 

12.08.2018. 

 



 

 
Articolo 2  

 
Modifiche alla disciplina della somministrazione di lavoro  

 

01. All’articolo 29, comma 2, lettera b), del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, dopo le 

parole: “nei casi individuati dai contratti collettivi,” sono inserite le seguenti: “nonché quelli 

instaurati per la fornitura di lavoro portuale temporaneo di cui all’articolo 17 della legge 28 gennaio 

1994, n. 84,”. (1) 

02. All’articolo 31 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, il comma 2 è sostituito dal 

seguente: 

“2. Salva diversa previsione dei contratti collettivi applicati dall’utilizzatore e fermo restando il limite 

disposto dall’articolo 23, il numero dei lavoratori assunti con contratto a tempo determinato ovvero 

con contratto di somministrazione a tempo determinato non può eccedere complessivamente il 30 

per cento del numero dei lavoratori a tempo indeterminato in forza presso l’utilizzatore al 1° 

gennaio dell’anno di stipulazione dei predetti contratti, con arrotondamento del decimale all’unità 

superiore qualora esso sia eguale o superiore a 0,5. Nel caso di inizio dell’attività nel corso 

dell’anno, il limite percentuale si computa sul numero dei lavoratori a tempo indeterminato in forza 

al momento della stipulazione del contratto di somministrazione di lavoro. È in ogni caso esente da 

limiti quantitativi la somministrazione a tempo determinato di lavoratori di cui all’articolo 8, comma 

2, della legge 23 luglio 1991, n. 223, di soggetti disoccupati che godono da almeno sei mesi di 

trattamenti di disoccupazione non agricola o di ammortizzatori sociali e di lavoratori svantaggiati o 

molto svantaggiati ai sensi dei numeri 4) e 99) dell’articolo 2 del regolamento (UE) n. 651/2014 

della Commissione, del 17 giugno 2014, come individuati con decreto del Ministro del lavoro e 

delle politiche sociali”. (1) 

1. All'articolo 34, comma 2, del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, il primo periodo è 

sostituito dal seguente: «In caso di assunzione a tempo determinato il rapporto di lavoro tra 

somministratore e lavoratore è soggetto alla disciplina di cui al capo III, con esclusione delle 

disposizioni di cui agli articoli 21, comma 2, 23 e 24.». (2) 

1-bis. Dopo l’articolo 38 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, è inserito il seguente: 

“Art. 38-bis. (Somministrazione fraudolenta). - 1. Ferme restando le sanzioni di cui all’articolo 18 

del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, quando la somministrazione di lavoro è posta in 



essere con la specifica finalità di eludere norme inderogabili di legge o di contratto collettivo 

applicate al lavoratore, il somministratore e l’utilizzatore sono puniti con la pena dell’ammenda di 

20 euro per ciascun lavoratore coinvolto e per ciascun giorno di somministrazione”. (3) 

1-ter. Le condizioni di cui all’articolo 19, comma 1, del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, 

come sostituito dall’articolo 1, comma 1, lettera a), del presente decreto, nel caso di ricorso al 

contratto di somministrazione di lavoro, si applicano esclusivamente all’utilizzatore. (3) 

  

----- 

(1) Il presente comma è stato inserito dall'allegato alla legge di conversione, L. 09.08.2018, n. 96 con decorrenza dal 

12.08.2018. 

(2) Il presente comma è stato così modificato dall'allegato alla legge di conversione, L. 09.08.2018, n. 96 con decorrenza 

dal 12.08.2018. 

(3) Il presente comma è stato aggiunto dall'allegato alla legge di conversione, L. 09.08.2018, n. 96 con decorrenza dal 

12.08.2018. 

 

 



 
Articolo 2 Bis  

 
Disposizioni per favorire il lavoratore nell'ambito delle prestazioni occasionali 

 

1. All’articolo 54-bis del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 21 giugno 2017, n. 96, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 8, alinea, dopo le parole: “rese dai seguenti soggetti” sono aggiunte le seguenti: “, 

purché i prestatori stessi, all’atto della propria registrazione nella piattaforma informatica di cui al 

comma 9, autocertifichino la relativa condizione”; 

b) dopo il comma 8 è inserito il seguente: 

“8-bis. Per prestazioni da rendere a favore di imprese del settore agricolo, il prestatore è tenuto ad 

autocertificare, nella piattaforma informatica di cui al comma 9, di non essere stato iscritto 

nell’anno precedente negli elenchi anagrafici dei lavoratori agricoli”; 

c) al comma 14, lettera a), sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: “, ad eccezione delle 

aziende alberghiere e delle strutture ricettive che operano nel settore del turismo, per le attività 

lavorative rese dai soggetti di cui al comma 8, e che hanno alle proprie dipendenze fino a otto 

lavoratori”; 

d) al comma 15: 

1) al primo periodo, dopo le parole: “di cui al comma 6, lettera b), versa” sono inserite le seguenti: 

“, anche tramite un intermediario di cui alla legge 11 gennaio 1979, n. 12, ferma restando la 

responsabilità dell’utilizzatore”; 

2) al secondo periodo sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: “a favore dell’INPS”; 

e) al comma 17: 

1) la lettera d) è sostituita dalla seguente: 

“ d) la data e l’ora di inizio e di termine della prestazione ovvero, se si tratta di imprenditore 

agricolo, di azienda alberghiera o struttura ricettiva che opera nel settore del turismo o di ente 

locale, la data di inizio e il monte orario complessivo presunto con riferimento a un arco temporale 

non superiore a dieci giorni”; 



2) alla lettera e) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: “, fermo restando che per il settore 

agricolo le quattro ore continuative di prestazione sono riferite all’arco temporale di cui alla lettera 

d) del presente comma”; 

f) al comma 19, dopo il secondo periodo sono inseriti i seguenti: “A richiesta del prestatore 

espressa all’atto della registrazione nella piattaforma informatica INPS, invece che con le modalità 

indicate al primo periodo, il pagamento del compenso al prestatore può essere effettuato, decorsi 

quindici giorni dal momento in cui la dichiarazione relativa alla prestazione lavorativa inserita nella 

procedura informatica è divenuta irrevocabile, tramite qualsiasi sportello postale a fronte della 

generazione e presentazione di univoco mandato ovvero di autorizzazione di pagamento emesso 

dalla piattaforma informatica INPS, stampato dall’utilizzatore e consegnato al prestatore, che 

identifica le parti, il luogo, la durata della prestazione e l’importo del corrispettivo. Gli oneri del 

pagamento del compenso riferiti a tale modalità sono a carico del prestatore”; 

g) al comma 20, secondo periodo, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: “, salvo che la 

violazione del comma 14 da parte dell’imprenditore agricolo non derivi dalle informazioni 

incomplete o non veritiere contenute nelle autocertificazioni rese nella piattaforma informatica 

INPS dai prestatori di cui al comma 8”. 

(1) 

----- 

(1) Il presente articolo è stato inserito dall'allegato alla legge di conversione, L. 09.08.2018, n. 96 con decorrenza dal 

12.08.2018. 

  

 



 

 
Articolo 3 

 
Indennità di licenziamento ingiustificato e incremento contribuzione contratto a 

tempo determinato 
 

1. All'articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 23, le parole «non inferiore 

a quattro e non superiore a ventiquattro mensilità» sono sostituite dalle seguenti: «non inferiore a 

sei e non superiore a trentasei mensilità». 

1-bis. All’articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 23, le parole: “non 

inferiore a due e non superiore a diciotto mensilità” sono sostituite dalle seguenti: “non inferiore a 

tre e non superiore a ventisette mensilità”. Alle minori entrate derivanti dal presente comma, 

valutate in 0,27 milioni di euro per l’anno 2018, in 1,11 milioni di euro per l’anno 2019, in 1,16 

milioni di euro per l’anno 2020 e in 1,15 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2021, si 

provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione, di 

cui all’articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. Il Ministro dell’economia e delle finanze è 

autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. (1) 

2. All’articolo 2, comma 28, della legge 28 giugno 2012, n. 92, sono aggiunti, in fine, i seguenti 

periodi: “Il contributo addizionale è aumentato di 0,5 punti percentuali in occasione di ciascun 

rinnovo del contratto a tempo determinato, anche in regime di somministrazione. Le disposizioni 

del precedente periodo non si applicano ai contratti di lavoro domestico”. (2) 

----- 

(1) Il presente comma è stato inserito dall'allegato alla legge di conversione, L. 09.08.2018, n. 96 con decorrenza dal 
12.08.2018. 
(2) Il presente comma è stato così sostituito dall'allegato alla legge di conversione, L. 09.08.2018, n. 96 con decorrenza 
dal 12.08.2018. 

 
 

 
 



 
CAPO II  

MISURE PER IL CONTRASTO ALLA DELOCALIZZAZIONE E LA SALVAGUARDIA 
DEI LIVELLI OCCUPAZIONALI 

 
Articolo 5  

 
Limiti alla delocalizzazione delle imprese beneficiarie di aiuti  

 

1. Fatti salvi i vincoli derivanti dai trattati internazionali, le imprese italiane ed estere, operanti nel 

territorio nazionale, che abbiano beneficiato di un aiuto di Stato che prevede l'effettuazione di 

investimenti produttivi ai fini dell'attribuzione del beneficio, decadono dal beneficio medesimo 

qualora l'attività economica interessata dallo stesso o una sua parte venga delocalizzata in Stati 

non appartenenti all'Unione europea, ad eccezione degli Stati aderenti allo Spazio economico 

europeo, entro cinque anni dalla data di conclusione dell'iniziativa agevolata. In caso di 

decadenza, l'amministrazione titolare della misura di aiuto, anche se priva di articolazioni 

periferiche, accerta e irroga, secondo quanto previsto dalla legge 24 novembre 1981, n.689, una 

sanzione amministrativa pecuniaria consistente nel pagamento di una somma in misura da due a 

quattro volte l'importo dell'aiuto fruito. 

2. Fuori dai casi previsti dal comma 1 e fatti salvi i vincoli derivanti dalla normativa europea, le 

imprese italiane ed estere, operanti nel territorio nazionale, che abbiano beneficiato di un aiuto di 

Stato che prevede l'effettuazione di investimenti produttivi specificamente localizzati ai fini 

dell'attribuzione di un beneficio, decadono dal beneficio medesimo qualora l'attività economica 

interessata dallo stesso o una sua parte venga delocalizzata dal sito incentivato in favore di unità 

produttiva situata al di fuori dell'ambito territoriale del predetto sito, in ambito nazionale, dell'Unione 

europea e degli Stati aderenti allo Spazio economico europeo, entro cinque anni dalla data di 

conclusione dell'iniziativa o del completamento dell'investimento agevolato. (1) 

3. I tempi e le modalità per il controllo del rispetto del vincolo di cui ai commi 1 e 2, nonché per la 

restituzione dei benefici fruiti in caso di accertamento della decadenza, sono definiti da ciascuna 

amministrazione con propri provvedimenti volti a disciplinare i bandi e i contratti relativi alle misure 

di aiuto di propria competenza. L'importo del beneficio da restituire per effetto della decadenza è, 

comunque, maggiorato di un interesse calcolato secondo il tasso ufficiale di riferimento vigente alla 

data di erogazione o fruizione dell’aiuto, aumentato di cinque punti percentuali. (1) 

4. Per i benefici già concessi o per i quali sono stati pubblicati i bandi, nonché per gli investimenti 

agevolati già avviati, anteriormente alla data di entrata in vigore del presente decreto, resta ferma 



l'applicazione della disciplina vigente anteriormente alla medesima data, inclusa, nei casi ivi 

previsti, quella di cui all'articolo 1, comma 60, della legge 27 dicembre 2013, n. 147. (1) 

5. Si applica l'articolo 9, comma 5, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 123. Per gli aiuti di 

Stato concessi da Amministrazioni centrali dello Stato, gli importi restituiti ai sensi del presente 

articolo affluiscono all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati, nel medesimo 

importo, all'amministrazione titolare della misura e vanno a incrementare le disponibilità della 

misura stessa. 

5-bis. Le somme disponibili derivanti dalle sanzioni applicate ai sensi del presente articolo dalle 

amministrazioni centrali dello Stato sono versate ad apposito capitolo dell’entrata del bilancio dello 

Stato per essere riassegnate al Fondo di cui all’articolo 43, comma 3, del decreto-legge 25 giugno 

2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e sono destinate al 

finanziamento di contratti di sviluppo ai fini della riconversione del sito produttivo in disuso a causa 

della delocalizzazione dell’attività economica, eventualmente anche sostenendo l’acquisizione da 

parte degli ex dipendenti. (2) 

6. Ai fini del presente decreto, per delocalizzazione si intende il trasferimento dell’attività 

economica specificamente incentivata o di una sua parte dal sito produttivo incentivato ad altro 

sito, da parte della medesima impresa beneficiaria dell'aiuto o di altra impresa che sia con essa in 

rapporto di controllo o collegamento ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile. (1) 

  

----- 

(1) Il presente comma è stato così modificato dall'allegato alla legge di conversione, L. 09.08.2018, n. 96 con decorrenza 
dal 12.08.2018. 
(2) Il presente comma è stato inserito dall'allegato alla legge di conversione, L. 09.08.2018, n. 96 con decorrenza dal 
12.08.2018. 
 



 
Articolo 6  

 
Tutela dell'occupazione nelle imprese beneficiarie di aiuti  

 

1. Qualora una impresa italiana o estera, operante nel territorio nazionale, che beneficia di misure 

di aiuto di Stato che prevedono la valutazione dell'impatto occupazionale, fuori dei casi 

riconducibili a giustificato motivo oggettivo, riduca in misura superiore al 50 per cento i livelli 

occupazionali degli addetti all'unità produttiva o all'attività interessata dal beneficio nei cinque anni 

successivi alla data di completamento dell'investimento, decade dal beneficio; qualora la riduzione 

di tali livelli sia superiore al 10 per cento, il beneficio è ridotto in misura proporzionale alla riduzione 

del livello occupazionale. (1) 

2. Per le restituzioni dei benefici si applicano le disposizioni di cui all'articolo 5, commi 3 e 5. 

3. Le disposizioni del presente articolo si applicano ai benefici concessi o per i quali sono stati 

pubblicati i bandi, nonché agli investimenti agevolati avviati, successivamente alla data di entrata 

in vigore del presente decreto. (1) 

----- 

(1) Il presente comma è stato così modificato dall'allegato alla legge di conversione, L. 09.08.2018, n. 96 con decorrenza 

dal 12.08.2018. 

  

Art. 15. 
Entrata in vigore 

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella 

Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in 

legge. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti 

normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 

osservare. 

 
 


